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VENEZIA.  Centocinquanta, con 
un sospiro di sollievo. Si è fer-
mata a questa quota ieri poco 
dopo le tredici l’ennesima ma-
rea eccezionale che ha colpito 
Venezia in questa tragica setti-
mana, cinque centimetri più su 
a Malamocco. Un livello altissi-
mo – il nono di sempre da quan-
do si registrano i livelli di ma-
rea – che ha allagato nuova-
mente due terzi di città e creato 
nuovi danni e disagi a residenti 
e categorie economiche cittadi-
ne che si assommano ai prece-
denti. 

Ma che pure è stato vissuto 
dai veneziani meglio del previ-
sto.  Perché  la  previsioni  del  
Centro Maree del Comune par-
lavano di una quota ancora su-
periore, 160 centimetri e il ti-
more era che – come accaduto 
martedì sera – si potesse anda-
re ancora più su, con un nuovo 
disastro. 

Per questo era stato appron-
tato un eccezionale dispiega-
mento di forze sul campo dal Si-
stema di Protezione civile con 
almeno 280 volontari apparte-
nenti ai Gruppi comunali e alle 
associazioni di Protezione civi-
le di Venezia e delle province di 
Padova, Treviso e  Rovigo,  in 

servizio tra la città storica e le 
isole. In servizio anche un centi-
naio di netturbini per la gestio-
ne delle passerelle , rimosse a 
quota 120 e poi riposizionate. 
Invece lo scirocco è arrivato in 
ritardo e ha soffiato con meno 
forza del temuto, e la città ha co-
sì superato anche questa setti-
mana terribile, anche se anche 
i prossimi giorni l’acqua alta ci 
sarà ancora, ma non più a que-
sti livelli. «State tranquilli. I ve-
neziani e i veneti», come ha det-
to la presidente del Senato Eli-

sabetta Casellati (che sabato è 
venuta in visita in laguna per 
portare il suo sostegno insieme 
al ministro degli Interni Lucia-
na Lamorgese), ripresa la Bru-
gnaro, «si inginocchiano solo 
quando pregano. Siamo pronti 
per  ripartire.  Domani  (oggi  
OES) presenteremo su internet 
le schede per i finanziamenti a 
privati e imprese», ha detto ieri 
il sindaco di Venezia Luigi Bru-
gnaro, che è stato appena nomi-
nato dal capo del Dipartimento 

nazionale di Protezione civile, 
Angelo  Borrelli,  commissario  
delegato  alla  gestione  dell’e-
mergenza  dopo  l’acqua  alta  
straordinaria di martedì scor-
so.  Compito del  commissario 
delegato, sarà di redigere entro 
40 giorni un primo piano di in-
terventi che si aggiungeranno 
a quelli di soccorso ed emergen-
za alla popolazione per cui il 
Governo con  la  decretazione  
dello Stato d’Emergenza ha già 
stanziato 20 milioni di euro, ci-

fra che servirà anche per il ripri-
stino dei servizi fondamentali 
cittadini. Nel testo dell’ordinan-
za  di  nomina  di  Brugnaro  a  
commissario  per l’emergenza 
acqua alta, si prevedono aiuti 
per coloro che hanno dovuto la-
sciare la propria abitazione a 
causa della marea di 187 centi-
metri e si mettono nero su bian-
co le prime misure per il ristoro 
dei danni: il Governo ha previ-
sto fino a 5mila euro per cia-
scun privato e fino a 20 mila eu-

ro per ciascuna realtà commer-
ciale, produttiva e di culto. 

Presto il Comune distribuirà 
i moduli per segnalare le conse-
guenze di maggiore entità, che 
saranno oggetto di una secon-
da fase di analisi. Mutui banca-
ri sospesi fino a un anno per i re-
sidenti o le attività commercia-
li che hanno subìto danni a cau-
sa dell’acqua alta. 

Anche ieri dal mattino il sin-
daco ha chiuso Piazza San Mar-
co  –  sommersa  dall’acqua  –,  

chiusi anche molti musei. Aan-
che ieri Actv ha dovuto sospen-
de le linee di navigazione per 
circa tre ore – dalle 11. 45 – per 
il livello troppo alto dell’acqua, 
“salvando” solo i collegamenti 
con le isole.

Restano sospesi per i danni 
subìti gli approdi di Arsenale, 
San Zaccaria; Murano Navage-
ro, Murano Venier, Orto e Giar-
dini Biennale. Domani intanto 
è in programma il Consiglio co-
munale straordinario che avrà 
al centro appunto l’emergenza 

acqua alta con l’intervento di 
Brugnaro. 

Continua intanto la straordi-
naria mobilitazione internazio-
nale intorno a Venezia – da gior-
ni sulle pagine e dei giornali e 
nei telegiornali di tutto il mon-
do –che ricorda appunto quella 
dopo l’alluvione del 1966. Spe-
rando che, come allora, serva 
da spinta per ripartire. In condi-
zioni, però, più difficili di allo-
ra. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il disastro in laguna 

Ore con il cuore in gola, poi il sollievo
La marea si ferma a 150 centimetri
Mattinata d’ansia seguendo le bizze del vento. Brugnaro commissario: «I veneziani si inginocchiano solo per pregare»

Resta complicata
la situazione del 
trasporto pubblico
molti approdi chiusi

Oggi verranno
pubblicate le schede
da compilare per 
ottenere i risarcimenti

Alcuni veneziani e le passerelle posate per non andare a mollo nell’acqua
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VENEZIA. Quella che si è con-
clusa ieri è stata per l’acqua 
alta a Venezia una settimana 
straordinaria,  densa di  pri-
mati  negativi.  Da  martedì  
scorso a ieri - come rileva an-
che il Centro Maree del Co-
mune - sono 4 i superamenti 
dei 140 centimetri di alta ma-
rea  e  3  i  superamenti  dei  
150. Un record assoluto, dal 
1872, quando sono iniziate 
le misurazioni dell’alta ma-
rea. Tre delle alte maree regi-
stratesi in questi giorni, sono 

inoltre entrate nella top ten 
delle più alte di sempre. La se-
conda in assoluto, con quota 
187 toccata martedì scorso, 
12 novembre. Inferiore solo 
ai 194 centimetri del 4 no-
vembre 1966. Ma in classifi-
ca entra, come settima, an-
che l’acqua alta di venerdì 15 
novembre, con quota 154. E 
quella di ieri, al nono posto, 
con un metro e mezzo di alta 
marea registrate. Inoltre, dal 
2000 ad oggi ci sono state 13 
acque alte eccezionali, su un 

totale di 22 dal 1936. È evi-
dente dunque come - dati al-
la mano - ci sia ormai di che 
preoccuparsi  e  da  pensare  
che la situazione delle alte 
maree a Venezia sia destina-
ta a peggiorare ulteriormen-
te.  In  attesa  di  capire  se e 
quando il Mose entrerà effet-
tivamente  in  funzione  per  
proteggere  la  città  storica  
con le sue paratoie. Dovre-
mo convivere con l’acqua al-
ta anche nella settimana che 
inizia a oggi, ma fortunata-

mente - in base alle previsio-
ni - su livelli decisamente più 
confortanti  di  quelli  della  
scorsa. Il  Centro Maree se-
gnala infatti la presenza di ul-
teriori perturbazioni, ma di 
intensità  ridotta  rispetto  a  
quelle che hanno interessato 
il  bacino dell’alto Adriatico 
in  questi  giorni.  Oggi  alle  
13.20, si prevede un massi-
mo  di  110-115  centimetri.  
Domani si potrebbe raggiun-
gere, di nuovo, un livello di 
110-115 centimetri intorno 
alle 15. Per mercoledì 20 no-
vembre i livelli di marea po-
trebbero  scendere  ulterior-
mente, con una massima pre-
vista di 105 centimetri intor-
no alle 6 del mattino. E una 
tendenza  all’ulteriore  atte-
nuazione del fenomeno nei 

giorni  successivi.  Il  Centro  
Maree, considerata la possi-
bile evoluzione meteorologi-
ca,  raccomanda  comunque  
di mantenersi aggiornati sul-
la evoluzione delle previsio-
ni del livello del mare a Vene-
zia. Proprio l’ultima settima-
na infatti, purtroppo ci inse-
gna,  come  previsioni  tutto  
sommato  abbastanza  tran-
quillizzanti sui livelli massi-
mi di marea, possano essere 
improvvisamente  sconvolte  
dal mutamento delle condi-
zioni meteorologiche, con la 
bora e lo  scirocco unitisi  a 
creare  un  “mix”  micidiale  
per l’innalzamento repenti-
no dell’acqua. —

E.T.

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALTE MAREE  ECCEZIONALI 

riapertura mercoledi’

Chiuso anche il Florian
prossimo ai 300 anni
Danni per 200 mila euro

Il disastro in laguna

LIVELLO
RAGGIUNTO (cm) DATA

LIVELLO
RAGGIUNTO (cm) DATA

+194
4 novembre

1966 +156
29 ottobre

2018

+166
22 dicembre 

1979 +151
12 novembre 

1951 

+158 1 febbraio
1986 

+156 1 dicembre
2008 

+149 11 novembre 
2012

da Quando è iniziata la loro misurazione

In una sola settimana
3 delle 10 acque più alte
La seconda, la settima e la nona registrate fino ad adesso
Oggi prevista una massima di 115 centimetri verso l’una

Nei prossimi giorni
il fenomeno
dovrebbe essere
in attenuazione

VENEZIA. L’anno prossimo fe-
steggerà - con una serie di ce-
lebrazioni - il prestigioso tra-
guardo dei trecento anni di 
vita. Ma intanto anche il Caf-
fè Florian di Piazza San Mar-
co - uno dei simboli di Vene-
zia - deve fare i conti con i 
danni  provocati  dall’acqua 
alta eccezionale di martedì 
sera ma anche con quelle dei 
giorni successivi, in una del-
le aree più basse della città 
Per questo il Caffè è chiuso 
ormai da giorni e prevede di 
riaprire, se tutto andrà be-
ne,  mercoledì  prossimo,  il  
20  novembre,non  appena  
saranno garantite le norma-
li condizioni di fruibilità e 
servizio del Caffè, dopo le ne-
cessarie verifiche di sicurez-
za.I danni ammonterebbero 
a una prima stima, a circa 

200 mila euro, con l’acqua 
che martedì notte è entrata 
nel locale fino ad un altezza 
di  60  centimetri  (20  ieri).  
Danneggiari i preziosi tessu-
tio dei divani del Caffè, i pa-
vimenti, ma anche e soprat-
tutto gli impianti. “Saltati” 
per l’acqua impianti elettri-
ci,  frigoriferi,  lavastoviglie  
industriali - da 30 mila euro 
l’una - apparecchi per la pro-
duzione del ghiaccio. Danni 
estesi  anche agli  uffici  del  
Caffè, nella zona di San Lio. 
È corsa contro il tempo dun-
que per il prestigioso Caffè 
inaugurato  a  Venezia  nel  
1720  per  riaprire  regolar-
mente, ma intanto da tutto il 
mondo  arrivano  messaggi  
di sostegno e offerte di soli-
darietà. —

E.T.

Altra marea eccezionale ieri  a  
Venezia  (150  centimetri),  con  
Piazza San Marco chiusa per al-
cune ore, per questioni di sicu-
rezza.  I  commercianti,  come  
sempre, si sono arrangiati con le 
paratoie all’ingresso dei negozi. 
Sospese anche alcune funzioni 
religiose.  Nella  foto  in  alto  la  
chiesa allagata di San Moisè. (Fo-
to Interpress)

le immaGini

L’acqua granda
che scuote
le abitudini

Il Caffè Florian in Piazza San Marco
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Il disastro in laguna  

Il Patriarca:
«Affido Venezia
alla Madonna 
della Salute»
Ieri Moraglia tra i commercianti di Murano: «Non siete soli»
La paura: che capiti di nuovo senza che nulla sia cambiato

le isole della laguna nord

I mosaici di Torcello allagati: «Situazione disastrosa»

Ieri sono rimaste sott’acqua
per ore le tessere dell’ XI secolo
A Burano, l’acqua finisce ancora
nelle case dei residenti
Chiusi bar e negozi in via Galuppi

Eugenio Pendolini

MURANO. Una stretta di ma-
no, parole di consolazione. 
E poi domande preoccupa-
te, tante: sui danni ai nego-
zi, alle case, al patrimonio 
di arte e mosaici, sui disagi 
per  gli  anziani.  Infine  la  
messa nella romanica basili-
ca di San Donato, luogo sim-
bolo di un’isola intera e del-
la sua comunità di residen-
ti.

È durata poco più di un’o-
ra, la visita a Murano del Pa-
triarca Francesco Moraglia. 
Arrivato nel buio delle pri-
me luci della sera, il suo è 
un  “pellegrinaggio”  nelle  
chiese del centro storico e 
delle isole (oggi il sopralluo-
go a Burano), ma anche un 
modo per constatare di per-
sona lo  stato d’animo dei  
passanti, anziani in special 
modo, incontrati lungo fon-
damenta dei Vetrai. Lo sta-
to  d’animo,  insomma,  di  
quella città di cui, da sette 
anni, è diventato punto di ri-
ferimento  della  comunità  
cattolica.  E  infatti,  è  pro-
prio di ieri - prima del so-
pralluogo nell’isola del ve-
tro - un altro gesto simboli-

co dello stesso Patriarca: la 
preghiera di affidamento di 
Venezia alla Madonna del-
la Salute, come se l’acqua al-
ta fosse diventata la nuova 
peste da debellare per salva-
re la laguna e i suoi abitanti. 
«Carissima Madonna della 
Salute, che da sempre vegli 
sui veneziani e sulla Città», 
così recita la preghiera di 
Moraglia, «guardaci col tuo 
sguardo materno in questi 

momenti  in  cui  sentiamo  
tutta la nostra fragilità ed 
impotenza. Poniamo nelle 
tue mani di Madre le nostre 
chiese, le nostre case, le no-
stre  attività,  le  persone  a  
noi care e noi stessi ». 

Sono le 17.15 quando il 
Patriarca compare in fonda-
menta dei Vetrai. Murano è 
già un’isola semi-deserta, le 
vetrine dei negozi sono illu-
minate soltanto da chi svuo-
ta secchi d’acqua dai pavi-
menti. La prima tappa è a 

San Pietro Martire, la cui sa-
crestia è finita sotto la ma-
rea per diversi centimetri. 
«La mia paura più grande», 
si lascia andare il Patriarca 
con i custodi della chiesa, 
«è che tra un anno torni una 
nuova marea, senza che nul-
la sia cambiato».

Stivali ai piedi, il Patriar-
ca si dirige verso San Dona-
to lungo calle Dal Mistro. 
Qui si ferma a parlare con 
un giovane gelataio. Lo con-
sola per le perdite, si interes-
sa ai danni subìti. La visita 
ai  commercianti  continua  
con un negozio di scarpe a 
conduzione familiare. «Ha 
fatto le foto alla merce da 
buttare?», s’interessa il Pa-
triarca spiegando alla titola-
re come accedere al rimbor-
so messo di 20 mila euro 
messo  a  disposizione  dal  
Governo. 

Infine, l’arrivo a San Do-
nato. Qui, prima della mes-
sa, c’è tempo per una rico-
gnizione ai preziosi mosaici 
da poco restaurati. Protetti 
da teli bianchi, alcune tesse-
re si stanno già staccando e 
nei prossimi giorni Soprin-
tendenza  e  tecnici  hanno  
già programmato un sopral-
luogo. Ma in mezzo alla visi-

ta nell’isola del vetro, il Pa-
triarca trova tempo anche 
per  qualche  considerazio-
ne sui fatti degli ultimi giro-
ni, comprese le numerose 
visita di esponenti politici. 
«Le isole», dice, «hanno di-
namiche tute loro, qui il ri-
schio più grande è la solitu-
dine. Ben vengano Carneva-
le, Biennale e Mostra del Ci-
nema, ma qui non bisogna 
dimenticarsi delle famiglie. 
A San Marco, è vero, è stato 
un disastro. Ma prima vie-
ne la vivibilità della città, i 
luoghi di aggregazione per 
giovani e anziani».  Positi-

vo, per Moraglia, è stato il 
coro di solidarietà che si è 
sollevato in  questi  giorni:  
«In queste  situazioni  ci  si  
sente indifesi, ben venga la 
collaborazione tra tutte le 
anime della città».

Nei prossimi giorni, poi, 
sarà fatta una conta precisa 
dei danni alle chiese provo-
cati  dall’acqua  salmastra.  
Per quanto si sa al momen-
to,  sono  60  quelle  finite  
sott’acqua  dopo  le  maree  
degli ultimi giorni. Per cia-
scuna, in media, secondo il 
Patriarcato servirà un inter-
vento tra i 50 e i 60 mila eu-

ro. Ma ad essere a rischio so-
no  anche  i  campanili:  
«Quindici su 87 sono quelli 
attenzionati», rivela il  Pa-
triarca, «soprattutto Santo 
Stefano, San Lio, San Gere-
mia e Burano». Per questo, 
nei prossimi giorni sarà va-
lutata una mappatura insie-
me ai tecnici della Protezio-
ne Civile. «Cosa ho chiesto 
ai politici in visita a Venezia 
in questi giorni? Che serve 
una strategia di prevenzio-
ne, senza correre dietro con-
tinuamente alle  emergen-
ze». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

TORCELLO. Una situazione «di-
sastrosa». Così viene descrit-
to l’interno della Basilica di 
Santa Maria Assunta sull’iso-
la di Torcello, la più antica 
chiesa veneto-bizantina del-
la laguna, risalente al 639, 
parzialmente ricostruita nel 
1008 e celebre per il ciclo di 
mosaici dell’ IX e XII secolo. A 
dirlo sono gli architetti e i vo-
lontari della Protezione Civi-
le che hanno passato gli ulti-
mi due giorni a cercare di fa-
re il possibile per salvare un 
patrimonio artistico e cultu-
rale (peraltro da poco restau-
rato) inestimabile. Oggi, an-
che gli esperti della Soprin-
tendenza saranno in sopral-

luogo sull’isola per cercare di 
capire la gravità della situa-
zione. Le tessere del prezioso 
mosaico, secondo i tecnici al 
lavoro a Torcello, sono state 
rialzate dalla loro sede e ini-
ziano a staccarsi. Il pavimen-
to, già messo a durissima pro-
va dopo l’ondata di martedì 
notte e l’alta marea di giove-
dì, a causa della posizione ri-
bassata  è  rimasto  allagato  
per tutta la giornata di ieri. 
Ma  ad  essere  danneggiata  
gravemente è anche la cripta 
e i muri perimetrali. Si è sal-
vato solo il presbitero, in posi-
zione rialzata rispetto al re-
sto. Ma a rischio sono anche i 
mosaici del Giudizio Univer-
sale,  sorretti  da  quei  muri  
adesso  infiltrati  dall’acqua  
salmastra.  «Il  sale  spacca  i  
muri - spiega un tecnico a la-
voro per tutta la giornata di 
ieri sull’isola - riusciremo a 
renderci conto dell’entità dei 

danni  soltanto  tra  qualche  
anno. Di certo, però, ora ser-
virà fare una manutenzione 
quotidiana per salvare que-
sto patrimonio storico e arti-
stico».Marea meno sostenu-
ta, ma non per questo meno 
dannosa. Lo sanno bene an-
che i residenti di Burano, ieri 
per  l’ennesima  volta  finiti  
sott’acqua. A farne le spese, 
ancora una volta, i residenti 
ai piani terra che si sono ritro-
vati con pavimenti da asciu-
gare e elettromesdtici soprav-
vissuti da salvare. E sì che la 
situazione sembrava essere 
più tranquilla, rispetto gli ul-
timi giorni. Fino alle 11, rac-
contano i residenti, la laguna 
è rimasta sotto  il  livello di  
guardia. È da mezzo giorno 
in poi, con l’aumentare d’in-
tensità dello scirocco, che la 
situazione è diventata preoc-
cupante. E tale è rimasta fino 
alle 14, ben oltre il picco regi-

strato in centro storico. «Qui 
a Burano - spiega un residen-
te - siamo lontani dalle boc-
che di porto, dunque la ma-
rea arriva in ritardo rispetto 
a Venezia». Via Galuppi, in-
sieme alla piazza, è stata tra 
le zone più colpite. A partire 
dalle 10.30, gli unici negozi e 
ristoranti aperti erano quelli 
che si preparavano all’acqua 
alta.  Di  turisti  nemmeno  
l’ombra, lungo calli  e cam-
pielli soltanto residenti a dar-
si man forte l’uno con l’altro. 
Tra le zone più basse dell’iso-
la, anche i Tre Ponti e San 
Mauro. «Ci stiamo aiutando 
a vicenda - aggiunge un’an-
ziana residente a Burano - e 
per fortuna, ieri non c’è stato 
lo stesso vento che ha soffia-
to martedì notte. Un’altra on-
data come quella mettereb-
be davvero a dura prova l’iso-
la». —

E.P.

Il sopralluogo del Patriarca tra i commercianti di Murano prima della messa a San Donato

Sono 60 le chiese
finite sott’acqua
quindici campanili
sotto osservazione

I pavimenti allagati della basilica di Santa Maria Assunta a Torcello
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il disastro in laguna

Una quarantina di attivisti tra le calli al fianco dei residenti: «Pavimenti rialzati, un disastro». La Municipalità: «Ora è il momento di ricominciare»

Tute e guanti per ripulire l’isola dai rifiuti
i ragazzi portano la speranza a Pellestrina

IL RACCONTO

Vera Mantengoli

C’
è uno stato d’ani-
mo  che  persiste  
in  questi  giorni  
tra  le  persone:  

quello di sentirsi abbando-
nate. In particolare a Pelle-
strina, l’isola con 3500 resi-
denti, ci si domanda come 
mai non ci fosse un piano 
per mettere in salvo le perso-
ne, soprattutto le più anzia-
ne, e per avvertirle prima. 
Una speranza di rinascita è 
arrivata ieri mattina dai gio-
vani di Fridays For Future 
che sono arrivati ad aiutare 
la popolazione.

FRIDAYS FOR FUTURE

Sono arrivati in una quaran-
tina nell’isola, offrendo tut-
ta la solidarietà e l’aiuto che 
potevano. Ieri mattina i Fri-
days for future sono sbarca-
ti  a  Pellestrina.  «Abbiamo  
aiutato le persone a sposta-
re mobili pesanti nelle case 
e a pulire le strade dai detri-
ti», racconta la portavoce So-
fia Demasi, «Le persone han-
no i pavimenti rialzati, tutti 
gli elettrodomestici da but-
tare,  mobili  impregnati  di  
acqua. È un disastro, ma sia-
mo stati accolti in modo toc-
cante perché, per ringraziar-
ci, il ristorante Ai Pescatori 
che era chiuso ha riaperto 
preparandoci  un  pranzo  
con quello che aveva». I gio-
vani sono andati a bussare 
porta  dopo  porta,  dando  
una mano a  portare fuori  
mobili pesanti, a liberare le 
case e le strade dall’immon-
dizia  portata  dall’acqua.  
«Le persone poi sono scese 
dalle case e abbiamo lavora-
to tutti insieme», prosegue 
Demasi,  «A Pellestrina  at-
tualmente serve chi sia in 
grado di rimettere in piedi 
gli impianti elettrici». L’al-
tro gruppo di angeli, Venice 
Calls, ha invece interrotto ie-
ri gli aiuti dopo quattro gior-
ni pieni: «Stiamo cercando 
di capire come poter conti-
nuare questo aiuto diffuso 
anche a livello legale«, ha 
spiegato Sebastiano Cogno-
lato di Venice Calls, «in mo-
do che tutti  siano tutelati  
perché  queste  esperienza  
potrebbero ripetersi». 

PIANO MANCANTE

Protezione civile, pompieri 
e forze dell’ordine non han-
no mai smesso di lavorare, 
ma chi ha vissuto l’alluvione 
del 1966, come l’ingegnere 
Enzo Zennaro, pone alcune 
riflessioni sulla gestione di 
quanto successo. «Mio pa-
dre ha 98 anni, abita a Pelle-
strina e ha trascorso tutta la 
notte da solo, senza energia 
elettrica, circondato dall’ac-
qua. Quando la marea è cre-
sciuta era seduto su una pol-

trona che si comanda elettri-
camente. Per fortuna l’ener-
gia  era  saltata,  altrimenti  
avrebbe rischiato anche lui 
di morire fulminato come il 
signor  Scarpa»,  racconta  
Zennaro che ora vive a Vene-
zia, «Quando ho chiamato 
la  protezione  civile,  chie-
dendo di  trasferirlo  in  un 
luogo più sicuro, mi ha rispo-
sto che non avrebbero sapu-
to dove portarlo. Com’è pos-
sibile se nel 1966, quando 
avevo 15 anni, io e molti al-
tri siamo stati portati sia alla 
Caserma Pepe che all’Ospe-
dale al Mare?». Zennaro par-
te da alcune considerazioni 
che conosce bene da inge-
gnere. Prima di tutto lui so-
stiene che il muro è stato co-
struito  in  quota  sbagliata  
(«Se la marea quella volta 
era arrivata a 194 perché è 

stato costruito  solo a  160 
cm?»), poi ritiene che si sa-
rebbe dovuto allertare la po-
polazione ben prima: «Non 
tutti gli anziani guardano i 
telefoni  o  vanno  sui  siti»,  
spiega, «Io ho mio papà a 
Pellestrina e quindi quella 
sera,  già  quando  ho  visto  
che  stava  salendo  dopo  i  
140, ho chiamato la prote-
zione civile dicendogli che 
ero preoccupato».

COME UNA VASCA

L’ingegnere sa che Pellestri-
na  è  una  specie  di  vasca.  
«Quando martedì notte è en-
trata velocemente la marea 
e le pompe hanno cessato di 
funzionare, tutta l’acqua è 
rimasta là, fino al giorno do-
po»,  prosegue,  «Quando  
l’acqua ha iniziato a salire 
velocemente la protezione 

civile mi ha richiamato, è an-
data da mio padre, ma non 
si riusciva ad aprire la porta. 
Con una pila hanno guarda-
to dalle finestre e, quando 
hanno visto che mio padre 
ha fatto un cenno mostran-
do che era vivo e non in ac-
qua, sono corsi verso altre 
emergenze.  Ho  detto  loro 
sfondate la porta e portate-
lo via, ma mi hanno risposto 
che comunque non avrebbe-
ro  saputo  dove  portarlo.  
Com’è possibile che non sia 
previsto un protocollo per 
questi casi, sapendo che Pel-
lestrina è una sorta di va-
sca? E se ci fosse stato un 
preavviso prima, non si sa-
rebbe potuto salvare anche 
Giannino che di certo non 
era uno sprovveduto?». Zen-
naro si auspica che venga 
aperto  un  fascicolo  sulla  

morte del signore di 70 an-
ni,  raggiunto  dall’acqua  
mentre cercava di togliere 
la corrente.

MUNICIPALITÀ

«Doveva esserci e dovrebbe 

esserci un sistema che ga-
rantisca che i soccorsi impor-
tanti arrivino e che si dia l’al-
larme prima, soprattutto se 
pensiamo che Pellestrina è 
stata  sott’acqua 14  ore.  Il  
giorno dopo è arrivata subi-
to la disponibilità della Cari-
tas e la Protezione Civile ha 
coordinato il tutto», dichia-
ra Danny Carella, presiden-
te della Municipalità di Lido 
e Pellestrina «Da oggi si ini-
zia a pensare come ricostrui-
re. Fino a ieri c’era angoscia 
per la marea di domenica, 
ma adesso bisogna rialzar-
si». Lo stesso Carella si auspi-
ca che la Magistratura vene-
zia apra un fascicolo, sia per 
il decesso di Scarpa che per 
capire se ci sono delle cause 
rispetto alla quantità di dan-
ni subìti dall’isola. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nella foto in alto a sinistra, gli attivisti di Friday for Future lungo la riva di Pellestrina alle prese con le assi in legno dei moli divelti dalla marea eccezionale degli ultimi giorni. In 
alto a destra, elettrodomestici e sacchi della spazzatura ammassati in mezzo alle abitazioni. Nella foto in basso, un letto trasportato con l’aiuto dei giovani attivisti 

Alle prese con una lavastoviglie
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Il climatologo e conduttore televisivo Luca Mercalli: il 29 novembre sarà in città per un concorso sui cambiamenti climatici 

DoPo i Danni aLL’iMPianto eLettrico Per MeZZo MiLione Di euro

La Fenice adesso ricomincia
Domani prova del “Don Carlo”

Il disastro in laguna

L’INTERVISTA

«E
ra tutto previ-
sto e scritto da 
decenni,  que-
sti eventi ven-

gono  oggi  amplificati  dal  
cambiamento climatico. Ma 
lo si sapeva che sarebbe suc-
cesso».  Luca  Mercalli  è  un  
meteorologo,  climatologo,  
divulgatore scientifico e acca-
demico italiano, molto noto 
al pubblico, per i suoi libri, le 
sue trasmissioni e la parteci-
pazione a  “Che  tempo che  
fa”. Dallo studio ieri sera ha 
parlato  proprio  dell'emer-

genza in corso a Venezia.
Mercalli, ci spieghi cosa 

sta avvenendo alla nostra 
città.

«L’aumento del livello del 
mare è una realtà nota, previ-
sta e scritta. Tutti i mari del 
mondo ne sono interessati e 
la causa è principalmente lo 
scioglimento  dei  grandi  
ghiacciai del mondo. Dal No-
vecento ad oggi il mare Adria-
tico è salito di 15 centimetri e 
questa situazione peggiora il 
fenomeno dell’acqua alta a 
Venezia, città che vive anche 
un altro fenomeno, non colle-
gato al cambiamento climati-
co, ovvero il fatto che Vene-
zia  lentamente  sprofonda.  
Mettendo assieme tutti que-
sti elementi, si produce una 
situazione per cui si arriva ad 
avere 35 centimetri in più di 
acqua alta di media. E come 
ben segnala il centro maree 
di Venezia, le acque alte so-
pra il metro e dieci sono sem-
pre più frequenti. In futuro, 
ma è tutto da studiare, po-
trebbe avere un peso rilevan-

te anche l'effetto del vento».
A Venezia martedì notte 

proprio il vento di bora, uni-
to all'acqua alta, ha rappre-
sentato un nuovo campa-
nello di allarme. Che ha im-
paurito la popolazione. 

«Se si è trattato di un vento 
differente da altri non è faci-
le da dire immediatamente. 
Dovremo ricostruire l'evento 
di martedì sera come abbia-
mo fatto con Vaia, una rico-
struzione dell’evento al com-
puter che sicuramente verrà 
fatta ma ci vorrà del tempo. 

Ma è ovvio che faccia pensa-
re un evento di vento estre-
mo che arriva praticamente 
un anno dopo quello di Vaia, 
avvenuto ricordo il 28 otto-
bre di un anno fa. Un anno do-
po si ripete a Venezia. Ecco: 
mettendo assieme tutti que-
sti fattori, si crea uno scena-
rio per Venezia che appare 
sempre più difficile. Io a Ve-
nezia vengo spesso e so que-
sti temi sono stati già detti e 
ridetti spesso».

Non sarebbe il momento 
di passare dalle parole ai 

fatti, quelli veri? 
«Certamente! Ma purtrop-

po per quanto riguarda gli ef-
fetti dei cambiamenti climati-
ci nel nostro paese prevale la 
negazione. Sembra una bar-
zelletta quanto è avvenuto in 
consiglio regionale allagato 
dopo la bocciatura dell’ordi-
ne del giorno sui cambiamen-
ti climatici. Purtroppo invece 
è vero. E la verità è che è fati-
coso nel nostro paese far capi-
re che sui cambiamenti clima-
tici non ci può essere negazio-
ne ed è il momento del fare e 

non del dire». 
C'è  ovviamente  la  que-

stione del Mose.
«Da torinese io paragono 

la vicenda del Mose alla Tav 
in Val di Susa. Si va avanti an-
che se gli esperti e gli studiosi 
dicono che non serve e mi sa 
che tra vent’anni saremo an-
cora qui a discutere e gli stu-
diosi, penso ai professori di 
Padova, che avevano solleva-
to dubbi sul Mose, diranno 
“Noi lo avevamo detto”. Inve-
ce  quei  dubbi  andavano  
ascoltati prima. Ora il danno 

è fatto». 
Mi scusi: è una situazio-

ne che rattrista.
«La tristezza c’è e dispiace 

davvero vedere che non c’è 
ascolto su questi temi. Vene-
zia è così unica che per salvar-
la occorre mettere le migliori 
teste pensanti ad elaborare 
progetti e scenari. Ma in que-
sta situazione manca anche 
il rispetto del sapere intellet-
tuale».

Spieghi meglio. 
«Secondo  me  serve  un  

grande concorso di idee a li-
vello mondiale per studiare 
misure di vera difesa per Ve-
nezia. Lo sappiamo tutti che 

se continua a salire il livello 
del mare, il Mose non serve a 
niente. Sarebbe presuntuoso 
da parte mia fare adesso del-
le proposte. Ritengo più giu-
sto che siano le migliori teste 
mondiali a pensarci, con sere-
nità, con una scienza pulita, 
lontana da partiti e poteri. A 
Venezia si può partire subito 
facendo lavorare assieme l’I-
smar Cnr assieme all’Univer-
sità Ca’ Foscari e allo Iuav. Si 
aggiungano esperti e contri-
buti esteri e si valutano tre, 
massimo 4, progetti sensati. 
La scelta e la realizzazione di-
venta poi questione governa-
tiva,  direi  anche mondiale.  
Ci servono almeno 3,4 anni 
per arrivare a studi veri su 
progetti  concreti.  E  possia-
mo anche andare a chiedere 
aiuto agli olandesi. Abbiamo 
l’Europa unita che dovrebbe 
servire anche a far circolare 
conoscenze e idee. E invece 
siamo qui, tristi, di fronte all'i-
gnoranza su questi temi». —

Mitia Chiarin
 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Manca il rispetto del 
sapere intellettuale, in 
Italia vige la negazione 
del problema»

Il vento di martedì 
notte va studiato per 
le analogie con l’evento 
estremo di Vaia 

VENEZIA. La Fenice prova a ri-
cominciare. Sono già rientra-
ti sabato i tecnici, da domani 
toccherà agli impiegati rico-
minciare a lavorare nel tea-
tro veneziano ancora attual-
mente inagibile per gli spetta-
coli dopo i danni al suo im-
pianto  elettrico  provocati  
dall’acqua  alta  eccezionale  
di martedì serache ha invaso 
i locali al piano terra dove ci 
sono le apparecchiature.

Al sicuro fino a una quota 

di un metro e 80 sul medio 
mare, che però è stata supera-
ta., con il livello record di un 
metro e 87 centimetri regi-
strato marted’.

Domani dovrebbe esserci 
il  collaudo per  verificare il  
funzionamento  di  riscalda-
mento e acqua alta, dopo che 
è staro rimesso in funzione 
l’impianto di illuminazione e 
quello dei rilevatori anticen-
dio. 

Il  guasto riguarda invece 

soprattutto per gli impianti 
per la movimentazione delle 
scene. Ingenti i danni econo-
mici per il teatro, che supera-
no il mezzo milione di euro.

Il 29 novembre il Teatro al-
la Scala alzerà il sipario per 
una rappresentazione straor-
dinaria del trittico di balletto 
con il Bolero di Ravel, e i fon-
di raccolti saranno destinati 
al Teatro La Fenice, in una 
bella manifestazioni di soli-
darietà  tra  fondazioni  liri-

che. Domani è comunque in 
programma una prova di re-
gia del “don Carlo” di Giusep-
pe Verdi, l’opera con cui do-
menica  prossima  dovrebbe  
inaugurarsi la stagione lirica 
della Fenice e prevale pertan-
to un cauto ottimismo sulla 
possibilità che possa arrivare 
il via libera definitivo per an-
dare in scena, anche se le pro-
ve d’orchestra si svolgono an-
cora al Teatro Comunale di 
Treviso, per sfuggire all’ac-
qua alta

Ieri in sopralluogo alla Fe-
nice a valutare i danni si è re-
cato anche il sindaco e presi-
dente dell’ente Luigi Brugna-
ro e l’immagine della sala de-
gli impianti che pubblichia-
mo è appunto tratta dal suo 
profilo Twitter. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATILa sala degli impianti elettrici della Fenice sommersa dall’acqua

Parla il climatologo Luca Mercalli: «Le migliori intelligenze pensino a progetti per la città. Con l’innalzamento dei mari, il Mose non serve»

«Basta negare il cambiamento climatico
per Venezia serve un concorso mondiale»
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Il disastro in laguna

Si torna in classe
Ma molti laboratori
sono inagibili 
Disagi ai piani terra
La preside del Barbarigo: «Gli impianti sono da verificare»
Oggi previsto un vertice all’Ufficio scolastico regionale 

VENEZIA. Si torna in classe e si 
contano i danni. Un lavoro im-
mane quello fatto da Comune 
e Città metropolitana, soprat-
tutto dalle scuole stesse, che 
hanno  lavorato  no-stop  in  
ogni condizione per rimette-
re in moto la macchina scola-
stica e far si che i ragazzi di 
ogni ordine e grado possano 
tornare oggi in classe. I diri-
genti si sono scambiati infor-
mazioni nelle chat, hanno av-
vertito gli studenti di guarda-
re i siti scolastici fino a notte 
per essere aggiornati. Per tor-
nare alla normalità, però, ci 
vorranno settimane. Oggi ci 
saranno nuovi sopralluoghi, 
poi ci sarà un vertici all’Uffi-
cio scolastico regionale. 

TUTTI IN CLASSE

L’Istituto  professionale  An-
drea Barbarigo sta facendo la 
conta dei danni, dal momen-
to che al piano terra dell’edifi-
cio  nell’ex convento di  San  
Giovanni in Laterano si trova-
no i laboratori di sala e cuci-
na.  «Stiamo  redigendo  un  
elenco  corredato  di  foto»,  
spiega la dirigente scolastica 
Rachele Scandella ,«alcuni so-
no danni importanti, altri lie-
vi, altri sono da verificare». Le 
tovaglie bagnate di acqua sal-
mastra da lavare, costeranno 
mille euro, i tendoni di brocca-
to delle sale da pranzo anche 
di più, e poi ci sono lavatrice, 
asciugatrice, frullatori. Il fri-
go dei laboratori di cucina co-
sta un capitale. «Nelle peda-
ne dei bar non si può salire, la 
pedana della reception è mar-
cia, le sedie delle aule profes-
sori di Palazzo Morosini sono 
da buttare. Le prese di corren-

te sono state sommerse per 
ore. Per carità, niente di cata-
strofico, ma le scuole non na-
vigano certo nell’oro». Con-
clude: «I laboratori rimarran-
no fermi finché non ho la cer-
tezza che tutto funziona, la di-
chiarazione che l’impianto è 
a posto e non ci sono perico-
li».

ALGAROTTI E FOSCARINI

«Ai piani terra bisogna con-
trollare le prese, se sono anda-
te  sotto»,  spiega  Concetta  
Franco  dirigente  scolastica  
dell’Algarotti «gli  altri  piani 
sono agibili. Il sistema del ri-
scaldamento è stato controlla-
to e verificato, il problema è 
che siamo stati dentro gli edi-
fici con l’acqua alta e ci sono 
stati  problemi  di  sicurezza  
del personale il giorno in cui 
la marea è salita a 1, 87, le 
scuole sono state sospese per 
gli studenti ma non per il per-
sonale amministrativo e sco-
lastico, bloccato senza essere 
operativi. Si è lavorato tantis-
simo per pulire tutto, oggi sa-
rà uguale, i piani terra saran-
no da ripristinare. Sta alla sin-
gola scuola valutare la reale si-
tuazione e nello specifico al 
dirigente scolastico dire se l’i-
stituto è agibile o meno, noi 
pensavamo di far entrare i ra-
gazzi a scaglioni orari». All’Al-
garotti (sedi palazzo Testa e 
Savorgnan) i piani terra sono 
stati sommersi compresa bi-
blioteca  (i  primi  scaffali)  e  
portineria,  meno  il  Sarpi.  
«Stiamo  contando  i  danni,  
ma non è mai accaduto un di-
sagio per l’utenza di tanti gior-
ni».  «Oggi lezioni  regolari»,  
commenta Massimo Zane di-

rigente del Foscarini, «ho rin-
graziato chi lo ha reso possibi-
le facendo più del suo. Con 
qualche minimo disagio il ser-
vizio sarà regolare». Ma c’è la 
conta dei danni: «C’è un qua-
dro elettrico da ispezionare, 
alcuni ambienti dove è entra-
ta acqua, cartongessi amma-
lorati,  danni edilizi,  il  pavi-
mento nuovo della palestra 
appena posato tutto da rifare. 
Altre situazioni sono da valu-
tare. Quello che è mancato, a 
mio avviso, è la comunicazio-
ne istituzionale, che è salta-
ta».

CITTA’METROPOLITANA

«Gli impianti di tutti gli istitu-
ti scolastici della Città metro-
politana sono ripristinati», di-
ce il delegato metropolitano 
Saverio  Centenaro,  «abbia-
mo tolto l’elettricità ai piani 
terra (non dappertutto), per 
motivazioni di sicurezza, ma 
le scuole in città storica sono 
agibili». «Nelle scuole dell’ob-
bligo non ci sono problemi», 
chiarisce l’assessore ai lavori 
pubblici Francesca Zaccariot-
to, «riapriamo tutte le scuole 
e abbiamo un vertice con il mi-
nistero per capire se ci sono si-
tuazioni particolari. L’impian-
tistica è stata controllata e rin-
grazio i moltissimi elettricisti 
che hanno lavorato no stop. 
Prima abbiamo restituito gli 
edifici in sicurezza alla popo-
lazione scolastica, poi presen-
teremo tutta la lista dei dan-
ni». Disagi si registrano anco-
ra però nella scuola Santa Te-
resa di Dorsoduro e nella San 
Francesco della Giudecca. —

M. A.

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

riprende l’attiVità didattica anche ca’ foscari

Danni e chiusure anche per le sedi Iuav
La situazione più pesante a Ca’ Tron

VENEZIA. In questi giorni diffi-
cili per Venezia Iuav ha deciso 
di sospendere la sua attività di-
dattica, per dare un segnale 
forte del proprio senso di re-
sponsabilità nei confronti del-
la sicurezza delle persone che 
frequentano l'ateneo. Pur in si-
tuazione di grave difficoltà so-
no comunque stati assicurati 
alcuni servizi essenziali come 
la biblioteca, si è garantito lo 
svolgimento  degli  esami  di  
stato e di alcuni eventi già in 

calendario e si è prefigurato 
lo svolgimento della didattica 
nei giorni, concentrata negli 
edifici disponibili. Ciò nono-
stante i danni ci sono stati, so-
prattutto  dovuti  al  collasso  
dei quadri elettrici e, conse-
guentemente, degli impianti 
di  riscaldamento  e  degli  
ascensori che hanno soprat-
tutto interessato le sedi di Ca’ 
Tron, Badoer e Terese. È anco-
ra  presto  per  quantificare  
quelli diretti e quelli indiretti 

causati dalle chiusure forza-
te. «Anche l’Università Iuav di 
Venezia», commenta il retto-
re Alberto Ferlenga, «è stata 
colpita dall’ondata ecceziona-
le di acqua alta che ha messo 
in ginocchio la città. I danni so-
no stati ingenti, anche consi-
derando il valore architettoni-
co e storico di molte nostre se-
di. Malgrado questo Iuav con-
tinua a contribuire con la sua 
presenza nel centro storico ve-
neziano al mantenimento in 

vita della città, attraverso le 
sue attività formative, che ver-
ranno riprese al più presto, i 
suoi studi, i suoi servizi e lo 
straordinario  contributo  dei  
suoi studenti alla vita cittadi-
na che si è espresso anche in 
questo  difficile  momento».  
Prevista intanto per oggi la ri-
presa dell’attività didattica a 
Ca’ Foscari anch’essa chiusa 
nei giorni scorsi anche per i 
danni subìti. —
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strutture sanitarie

Dal Ben in sopralluogo
ringrazia il personale 

Il chiostro dell’istituto Barbarigo finito sott’acqua. I danni maggiori si registrano nei laboratori

VENEZIA. La sede distrettuale 
dell’azienda sanitaria a Pel-
lestrina dove sono iniziati i 
lavori di ripristino. I danni al-
la “cavana” del Suem 118 al 
Civile. L’acqua alta che ha al-
lagato i chiostri storici dell’o-
spedale ma causato infiltra-
zioni  anche  all’ex  Giusti-
nian.  Il  direttore  generale  
dell’Ulss 3 Serenissima, Giu-
seppe Dal Ben, sabato è sta-
to in sopralluogo alle struttu-
re del centro storico. E via Fa-
cebook ha voluto ringrazia-
re pubblicamente «tutti colo-
ro che, in queste sedi, hanno 
affrontato e stanno affron-
tando in questi giorni la pres-

sione di condizioni climati-
che  drammaticamente  av-
verse».  Dal  Ben  spiega:  
«L’impatto della grande ac-
qua alta non è stato - nelle 
nostre strutture - particolar-
mente grave, se lo confron-
tiamo con quanto visto in cit-
tà, nelle calli, sulle rive, ne-
gli esercizi pubblici. Ma so 
bene e ho colto fino in fondo 
il disagio e la fatica; e allo 
stesso tempo ho visto e senti-
to la  dedizione di  tanti  di  
noi, e anche il modo in cui le 
nostre strutture hanno sapu-
to  porsi,  nei  momenti  più  
drammatici, come luoghi di 
accoglienza e di sostegno, ol-

tre che come luoghi di salute 
pubblica. Dentro in una città 
che sembra faticare a rialzar-
si, i servizi dell’Ulss 3 Sere-
nissima hanno dato un se-
gnale di speranza, di impe-
gno, di voglia di fare e di rico-
struire; e con uguale tenacia 
tutta  l’Azienda  sanitaria  è  
impegnata  non  solo  nella  
conta dei danni, ma anche 
nella predisposizione di nuo-
ve e più efficaci modalità di 
contrasto agli eventi avver-
si, che comunque speriamo 
non debbano ripetersi, in fu-
turo, con questa violenza». 
Un grazie anche agli uomini 
e le donne del Suem 118 che 
sono intervenuti in prima li-
nea martedì notte. Tanti in 
queste ore, anche sui social 
network, hanno reso omag-
gio al lavoro, anche nei mo-
menti peggiori, del persona-
le dell’urgenza medica e dei 
servizi  collaterali  come  la  
Croce Verde. —

La sede Iuav di Ca’ Tron chiusa per i danni dell’acqua alta
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Felice Paduano

PADOVA. Effetto Acqua Alta. 
Da una settimana numero-
si alberghi di Padova e Tre-
viso,  specialmente  quelli  
che si trovano nei pressi del-
le rispettive stazioni, stan-
no facendo quasi tutti l’en 
plein a causa dell’acqua al-
ta a Venezia.

Il fenomeno continua dal 
primo giorno in cui in lagu-
na è arrivata l’Acqua Gran-
da.

Tantissimi turisti, sia ita-
liani che stranieri, avvisati 
dai  media  della  tragedia  
che sta vivendo la città più 
bella del mondo, continua-
no a disdire le prenotazioni 
effettuate negli hotel e nei 
B&B di Venezia e vanno ad 
alloggiare negli alberghi di 
Mestre,  in  particolare  in  
quelli di Ca’ Marcello, di Pa-
dova,  nello  specifico  al  
Grand’Italia, Galileo, Man-
tegna,  Milano,  Sheraton,  
Crowne Plaza, Antico Guer-
riero, Alle Scuole e negli ho-
tel del capoluogo della Mar-
ca, tra cui al Carlton, al Con-
tinental ed al Maggior Con-
siglio.

«Tra i turisti in più di que-
sti giorni, che, in extremis, 
hanno disdettato le camere 
a Venezia ed hanno scelto 
di dormire da noi, ci sono 
tanti  italiani  del  centro  e  
del sud Italia ed anche nu-
merosi  tedeschi,  olandesi,  
inglesi, canadesi e statuni-

tensi»,  sottolinea  Davide  
Santoro, addetto alla recep-
tion  del  quattro  stelle  
Grand’Italia,  di  Padova,  
«Hanno alloggiato da noi, 
ma sono andati ugualmen-
te a visitare in treno Vene-
zia, che dista solo mezz’o-
ra».

Non  pochi,  però,  quelli  
che si sono fatti impressio-
nare  dalla  continuità  
dell’acqua alta e, quindi, si 
sono limitati  a  visitare  la  
Cappella  degli  Scrovegni,  
la mostra di Van Gogh, il Pe-
drocchi e la basilica del San-

to. Tra quelli che hanno ri-
nunciato a farsi un giro a Ve-
nezia una coppia di  belgi  
per paura di creare disagi ai 
loro due bambini. «La con-
ferma del turismo dirottato 
nelle altre città del Veneto 
arriva anche dall’Hotel Carl-
ton, lo storico albergo che si 
trova a 500 metri dalla sta-
zione di Treviso.

«È proprio così», dicono 
alla  reception,  «Ci  siamo  
trovati con tante camere in 
più rispetto a quelle preno-
tate proprio a causa del per-
sistere dell’acqua alta in un 
periodo di  bassa stagione 
che, effettivamente, non ce 

l’aspettavamo. Tanti france-
si, ma anche numerosi spa-
gnoli». L’effetto Venezia al-
luvionata si è fatto sentire 
anche nel  numero dei  bi-
glietti dei treni e degli auto-
bus di BusItalia ed Actv che 

collegano, ogni giorno, Pa-
dova e Treviso a Venezia.

«È da una settimana che 
registriamo  un  calo  del  
30%  nella  nostra  vendita  
dei biglietti regionali per i 
treni per Venezia», oserva 

Giovanni  Russo,  titolare  
dell’edicola al binario uno 
della  stazione  di  Padova,  
«Meno biglietti non solo da 
noi  edicolanti,  ma  anche  
nelle biglietterie di TrenIta-
lia. Per tutta la giornata di 

ieri, TrenItalia ha scritto sui 
display  della  stazione  di  
non andare a Venezia senza 
stivali  perché  erano  state  
tolte anche le passerelle vi-
sta l’acqua troppo alta». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Venezia sta annegando, sacrificata sull’altare degli affari

IL COMMENTO

Il disastro in laguna

Opzione Mestre, Padova o Treviso
I turisti cercano alberghi più sicuri
La conferma dalle strutture vicine alle stazioni. «Ma in molti non rinunciano ad andare a visitare Venezia» 

Alcuni turisti in via Ca’ Marcello, il nuovo polo ricettivo di Mestre composto di ostelli e alberghi per famiglie

Il Grand’Italia: «Alcuni 
si sono spaventati e 
hanno preferito vedere
la Cappella di Giotto»

DARIO CALIMANI

V
enezia sta annegan-
do, confortata dall’af-
fetto  degli  altri  di  
fronte a questo disa-

stro  ambientale.  Venezia  af-
fonda e il mondo, attonito e im-
potente, guarda in televisione 
la tua disperazione e ti si strin-
ge attorno. Mentre, qui, i turi-
sti a piedi nudi nell’acqua si im-
mortalano in mitici selfie da 
esibire agli amici. E tu osservi i 
voyeur, infastidito dalla porno-
grafia di quel gesto. Vanno a 
piedi nudi perché gli stivali so-
no superflui, tanto è insolito il 
diletto di sguazzare nella tra-
gedia di una città che muore.

Venezia è un parco diverti-
menti.  Non certo per coloro 
che, abitando al piano terra, 
hanno dovuto assistere alla de-
vastazione di suppellettili, ab-
bigliamento, libri e ogni altro 
loro avere. Non certo per gli ar-
tigiani che hanno perduto il la-
voro di anni, o per i negozianti 
che hanno assistito inermi allo 
sfacelo delle loro merci. Non 

certo per il non abbiente cui la 
marea ha tolto quel poco o nul-
la che si teneva stretto. E non 
per il panettiere e per il tipogra-
fo cui sono andati sott’acqua 
forno e linotype e non riapri-
ranno più bottega. 

La città sta reagendo, come 
ha fatto del resto ogni volta a 
ogni acqua alta, da anni, e per 
secoli. Ma lo spirito combatti-
vo e la resilienza dei veneziani 
stanno  soccombendo,  erosi  
non tanto dall’acqua alta quan-
to dall’inerzia colpevole di una 
politica che sta affondando la 
città, mentre si occupa di affa-
ri, e solo di affari. La città si im-
belletta ogni mattina per offri-
re i suoi favori al miglior offe-
rente. A erodere le fondamen-
ta  di  questo  luogo  unico  al  
mondo non sono le ricorrenti e 
secolari  acque alte,  bensì  lo  
sfruttamento e la prostituzio-
ne cui è stata soggetta dallo spi-
rito degli affari che, con buona 
pace di Ezra Pound e dei suoi 
squallidi sostenitori politici, è 

tutt’altro che “giudaico”.
Quella che un tempo era la 

Regina dell’Adriatico, la miti-
ca Serenissima, la Dominante, 
è ridotta a un grande e diffuso 
centro turistico, costellato di ri-
storanti, alberghi, bed & break-
fast, negozietti  innumerevoli  
di maschere di cartapesta e af-
fini, bancarelle di misera chin-
caglieria, spaghetti take & go 
da consumarsi seduti sui gradi-
ni dei ponti a intralciare il pas-
saggio, vetri di importazione 
cinese spacciati per vetri di Mu-
rano. O, per contro, negozi di 
grandi firme per il turista d’él-
ite, al pari delle gondole e dei 
taxi acquei. Una città degrada-
ta e svenduta,  ridotta a ma-
schera volgare di sé stessa e 
del suo passato. Venezia, vetri-
na del kitsch e, al tempo stes-
so, dello sfoggio Na vecia in fre-
sca direbbe il veneziano, che si 
invernicia di scarlatto le gote 
vizze per fingere un’antica gio-
ventù.

Fruttivendoli e pescivendoli 

sono scomparsi dai quartieri, 
resistono ancora  a  stento  al  
mercato di Rialto, anch’esso in 
via  di  rapida  estinzione.  Gli  
esercizi utili al quotidiano non 
esistono più perché non più  
redditizi: in effetti, la città si è 
svuotata dei suoi residenti ori-
ginari.

A farla da padroni sono le ca-
tegorie  commerciali,  l’utile  
economico senza alcun com-
promesso,  senza  la  minima  
preoccupazione per il grado di 
vivibilità della città. Spesso al 
posto  di  sane  e  tradizionali  
osterie, hanno preso piede an-
che le grandi catene della risto-
razione economica globalizza-
ta. Anziché una politica che fa-
vorisse,  a  catena,  il  conteni-
mento dei prezzi della ristora-
zione tradizionale si sono aper-
te le porte a street food e fast 
food. Non estranea a questo 
gioco al ribasso e al massacro è 
l’infiltrazione di’ndrangheta e 
camorra, i cui affari sono da 
qualche tempo sotto la lente 

della Magistratura. 
Si sa che, agli occhi del mon-

do,  le  immagini  mediatiche  
dell’erosione  provocata  
dall’acqua alta sono di grande 
effetto, ma per i veneziani l’e-
rosione vera e la più deleteria 
è quella prodotta, nell’indiffe-
renza totale della politica, al 
tessuto umano e sociale della 
città. Ma se vivi a Venezia da ol-
tre cinquecento anni sai che an-
darsene significherebbe cam-
biare la tua storia. E tuttavia, 
se vuoi viverci, devi far parte 
del mondo degli affari, o esser-
ne connivente o quanto meno 
compiacerlo. Affari, ristoranti 
e alberghi, e nuovi enormi dor-
mitori per migliaia di ospiti in 
terraferma, che riversino ogni 
giorno sul centro storico mas-
se incontenibili e incontrollate 
di turismo effimero. A scapito 
della  qualità  della  vita  e  di  
ogni altro valore. 

Venezia deve morire, nelle 
mani di una politica senza scru-
poli,  che  non ha interesse  a  

contingentare le attività spora-
diche e speculative legate al tu-
rismo e non tutela le classi so-
ciali più deboli dall’esponen-
ziale aumento del costo della 
vita. La stessa politica che co-
struisce un MOSE sapendo be-
ne che non funzionerà mai, e 
che è invece servito sinora da 
cassaforte per tangenti e soldi 
sporchi e qualche fortuna per-
sonale. Si potrà opporre, a que-
sto inverno del nostro sconten-
to, che Venezia, oltre agli affa-
ri, è anche la Mostra del Cine-
ma e la Biennale e cento altre 
realtà culturali. Ma non saran-
no mille associazioni culturali 
a salvare le masserizie di chi vi-
ve al piano terra, né saranno 
mille convegni internazionali 
a restituire a Venezia i suoi abi-
tanti originari e il loro quotidia-
no. Si vada al mercato di Rial-
to per godere di una illuminan-
te epifania della Venezia che 
muore. Alla fine, non si può ac-
cettare che sia un’acqua alta 
straordinaria a fare da para-
vento e diversivo alla devasta-
zione in corso. Unica consola-
zione: l’acqua alta si attiene a 
un ciclo, e ogni sei ore ha la de-
cenza di ritirarsi. —
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Il disastro in laguna

L’INTERVISTA

Francesco Grignetti

V
enezia  ancora  una  
volta  sotto  l’acqua.  
Una tragedia per  il  
patrimonio  cultura-

le mondiale.  Ma anche una 
tragedia ambientale. 

Che cosa pensa il ministro 
dell’Ambiente Costa? 

«Che prima ancora di parla-
re di Venezia, devo citare Gal-
lipoli, Matera, la costa abruz-
zese. Spazzati da mareggiate 
o inondati da fiumi di fango. 
Prima di parlare del particola-
re, cioè, dobbiamo parlare del 
generale: il 79% del territorio 
italiano è fragile per il disse-
sto idro-geologico. Anche per 
Venezia, dobbiamo ancorare 
il  discorso a questa fragilità 
strutturale del nostro Paese. E 
mi tocca ripetere un discorso 
sentito  mille  volte:  quanto  
più si investe nella prevenzio-
ne, tanto meno dovremo ricor-
rere alla Protezione civile. Mi 
rendo conto che il discorso si 
sente forse fin dalla fondazio-
ne della Repubblica, ma lo sta-
to dell’arte è questo. Oggi, dal 
momento della  progettazio-
ne alla realizzazione di un in-
tervento, occorrono dai 5 ai 7 
anni. E questo conteggio scat-
ta dal momento in cui ci sono 
le risorse. Perciò se si profila 
un rischio oggi, dobbiamo sa-
pere che se va bene saremo in-
tervenuti tra 7 anni. Per taglia-
re questi tempi, c’è una mia 
legge in discussione al Sena-
to, che ho chiamato Cantiere 
Ambiente,  e  di  cui  auspico  
l’approvazione al più presto». 

Ottimo, ministro. Ma Ve-
nezia? 

«È chiaro che si è aperto il di-
battito. Anche a me pare inam-
missibile  che  il  Mose,  dopo  
tanti anni e tanti miliardi spe-
si, non sia finito. È un’opera 
che va conclusa al più presto. 
Anche se è terminato al 93%, 

quel che manca non lo rende 
ancora funzionale». 

Ma  funzionerà?  Non  è  
troppo  tardi,  visto  che  il  
cambiamento climatico sta 
variando tutto velocemen-
te? 

«Guardi, non sono un inge-
gnere idraulico e perciò non 
mi esprimo. In generale, con-
cordo con quanto dice Massi-
mo Cacciari: è stato un errore 
spendere tutti i soldi per il Mo-
se e niente per la città. Una co-
sa non può essere alternativa 
all’altra. Dobbiamo investire 
sulla resilienza, la mitigazio-

ne del rischio, l’adattamento 
di questa straordinaria ma fra-
gile città che sta sull’acqua. 
Per questo il discorso deve es-
sere più generale. Il cambia-
mento climatico è sotto i no-
stri occhi. I mari si stanno al-
zando di  diversi  centimetri.  
La tropicalizzazione dei feno-
meni meteorologici accentua 
quella fragilità che dicevo. Ri-
cordate la foresta degli Stradi-
vari in Trentino? Era soltanto 
un anno fa. Mai prima di allo-
ra i venti sono arrivati a 190 
chilometri orari». 

In realtà, l’acqua alta è un 
fenomeno antico. O no?

«Conosco l’obiezione. Il pic-
co di acqua alta è del 1966, 
quando il cambiamento clima-
tico non c’era. Vero. Ma se os-
serviamo la frequenza di que-
sti eventi straordinari, si vede 
che negli ultimi venti anni si 

moltiplicano.  Non  sono  più  
eventi sporadici, e quindi ec-
cezionali, ma quasi normali. 
E allora il discorso della pre-
venzione deve cambiare. Da 
una dimensione locale e na-
zionale il discorso deve diven-
tare di prevenzione interna-
zionale. La vera sfida oggi è 
europea,  e  si  chiama Piano 
per la transizione energetica 
di Ursula von der Leyen. È so-
lo con la de-carbonizzazione 
che salveremo il Pianeta, noi, 
e anche Venezia». 

La salvezza verrà dall’Ue? 
«In Italia faremo la nostra 

parte, investendo 3 miliardi  
all’anno per diversi anni, nel-
la transizione. E non sono po-
chi soldini. Ma il piano euro-
peo da 1000 miliardi farà la 
differenza.  Sono  coinvolto  
nella  negoziazione  degli  
obiettivi:  va bene aiutare la 

transizione  in  alcuni  Paesi  
che sono più indietro, quali  
Polonia, Ungheria o Cechia, 
ma non per questo l’Italia, so-
lo perché ha guardato avanti 
prima di altri, può essere la-
sciata fuori». 

Allude alla  richiesta  del  
M5S in sede europea che il 
Piano di transizione ricom-
prenda anche le spese a fa-
vore dell’acciaio? Sta  par-
lando di Taranto, ora? 

«Io sono convinto e coinvol-
to  nelle  discussioni  sulla  
de-carbonizzazione. E ci cre-
do, quando dico che nel perio-

do medio-lungo anche un’ac-
ciaieria come quella, che si ba-
sa su un ciclo di metano/car-
bone dovrà passare all’idroge-
no. Non è un discorso dell’og-
gi o del domani,  ma sarà il  
punto di caduta. Ovviamente 
dobbiamo costruire il percor-
so, ma proprio per questo, ca-
pirete, il discorso è sovrana-
zionale».

E intanto, per l’oggi, che 
fare con Taranto? 

«Primo, non si può accetta-
re che spengano gli altiforni. 
Che non sono mica come il for-
no di casa. Ci vogliono 6 mesi 
per  spegnerli,  anche  di  più  
per riaccenderli. Più un sacco 
di  soldi.  Spegnere  significa  
chiudere per sempre. Invece 
si deve rispettare il contratto 
come è. Sono diventato mini-
stro dell’Ambiente nel giugno 
2018. A settembre, dato che 
non mi  convinceva il  piano 
ambientale che era nel con-
tratto già siglato, ho preteso 
di ridiscuterlo. Sono stato io a 
far introdurre il nuovo piano 
ambientale e sanitario, com-
presa la Valutazione dell’im-
patto sanitario predittivo. Mit-
tal decise liberamente, e non 
uso questo avverbio a caso, di 
ridiscutere il piano e di firma-
re l’addendum. Aggiungo che 
da quel momento io ho sul ta-
volo ogni mese i report sull’a-
vanzamento dei lavori di boni-
fica ambientale. E devo rico-
noscere che i lavori proseguo-
no come da tabella, anche in 
questi giorni di crisi». 

Se tutto filava liscio, come 
mai  tante  spaccature  nel  
M5S proprio sul tema am-
bientale di Taranto? 

«Le rispondo da tecnico: in 
questi 18 mesi, i lavori concor-
dati sono andati avanti e nes-
suno è stato iscritto al registro 
degli  indagati dalla procura 
di Taranto. Lo scudo penale 
non è servito. E non serve. È 
davvero un falso problema co-
me dice Luigi Di Maio. È la 
paura del nulla». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

la siTUaZiOne alla GiUDecca

Distrutto l’archivio di Gianni Deluigi
Lettere di d’Annunzio e disegni di Martini

Sergio Costa, ministro dell’Ambiente ritiene che sia stato un errore destinare tutte le risorse per Venezia alla costruzione del Mose

La furia dell’acqua alta – so-
prattutto quella eccezionale 
di martedì – ha colpito dura-
mente  anche  la  Giudecca,  
con danni a numerosi edifici, 
tra cui Villa Heriott. E non ha 
risparmiato neanche la casa 
e lo studio del regista e attore 
teatrale  veneziano  Gianni  
Deluigi, figlio tra l’altro del 
pittore Mario Deluigi. La fu-
ria dell’acqua ha addirittura 
buttato giù la porta d’ingres-
so in legno e ha distrutto mo-

bili – come un divano origina-
le di Carlo Scarpa. Ma anche 
e soprattutto il prezioso ma-
teriale d’archivio 

«Come  dal  copione  dei  
“Sommersi”, il film dedicato 
alla mia famiglia – si ramma-
rica – tutta la memoria mia e 
della  mia  famiglia  De  Lui-
gi-De Maria lettere di poeti 
come d’Annunzio e schizzi e 
disegni di artisti come Arturo 
Martini, Felice Carena e di 
mio padre. Il mio lavoro di 

40 anni cassette video, film, 
tutto il lavoro con la danzatri-
cee coreografa Carolyn Carl-
son le lezioni di Dario Fo e So-
leri gli scritti di Mario Barat-
to  e  Giuseppe  Mazzariol  
quando  collaboravamo  in  
Università  in  memoria  del  
Teatro di Ca’Foscari. Scritti 
sul Mestiere dell’Attore nel 
Teatro/Cinema  /Televisio-
ne.  Per  giovani  studenti  di  
tutte le discipline». Nell’ama-
rezza del momento però De-

luigi trova però anche motivi 
di riscatto nella straordina-
ria azione di solidarietà di-
mostrata dai giovani in que-
sti giorni. «Provo però l’entu-
siasmo per questi giovani di 
Venice Call – commenta – di 
cui orgogliosamente mio fi-
glio è uno dei fondatori e Fri-
days For Future. Dimostrano 
come  potrebbero  essere  i  
nuovi  cittadini  della  città  
d’acqua! » –

E. T: 

«La vera sfida a livello 
europeo è il piano
per la transizione
energetica»

«Servono maggiori
investimenti per la
mitigazione e l’aiuto 
alla residenza»

Il ministro dell’Ambiente Sergio Costa: Il cambiamento climatico è sotto i nostri occhi. I mari si stanno già alzando di diversi centimetri

«Un errore spendere tutto per il Mose
Non basterà, ma ora deve essere finito»

Lo studio di Gianni Deluigi con parte dei materiali danneggiati
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Il disastro in laguna

Chioggia, danni per dieci milioni ai negozi
La stima del sindaco Ferro e dell’Ascom. In città il viceministro Mauri. «A gestire gli aiuti deve essere un commissario»

isola verde e sottomarina

Colpo di grazia all’arenile
il mare devasta la spiaggia

Distrutti molti stabilimenti
balneari, i chioschi galleggiano
sull’acqua. Cancellata ogni
traccia del ripascimento
Inutile anche la diga soffolta

Daniele Zennaro

CHIOGGIA. Una domenica pas-
sata ancora a togliere acqua, 
ad asciugare scantinati, a ri-
pulire negozi ed esercizi dei 
centri storici  di Chioggia e 
Sottomarina.  Il  baby Mose 
ha retto l’urto della marea fi-
no alle 10.30, poi ha dovuto 
arrendersi e l’acqua è entra-
ta in corso del Popolo come 
un fiume in piena e di nuovo 
commercianti ed esercenti a 
pregare, a sperare che le pre-
visioni  fossero  errate.  160  
centimetri facevano paura:  
per fortuna, alle 13, il picco 
ha segnato “solo” 147 centi-
metri.  I  chioggiotti  sono  
esausti al termine di una set-
timana da tre o quattro even-
ti oltre la norma, con la dram-
maticità  di  martedì  sera,  
quando l’acqua è salita fino a 
170 centimetri. Alle 11, im-
provvisamente,  le  sirene,  
non un miracolo dell’ultima 
ora ma una trovata della Pro-
tezione civile con i megafoni 
montati sul tetto della Cam-
pagnola di ordinanza. A bor-
do il  sindaco Ferro,  giusto 
per monitorare la situazio-
ne. Nel primo pomeriggio l’e-
mergenza è passata con l’au-
gurio che sia stata finalmen-
te l’ultima acqua alta soste-
nuta. 

Intanto  sabato,  a  Chiog-
gia, è arrivato anche il vice-
ministro dell’Interno Matteo 
Mauri, accompagnato dall’o-
norevole  Nicola  Pellicani.  
Un incontro produttivo, vo-
luto dal Pd locale, cui hanno 
partecipato anche il sindaco 
Alessandro Ferro, i rappre-
sentanti di Ascom, il comita-
to “No Gpl” , il comandante 
provinciale dei Vigili del Fuo-
co, Fabio Dattilo, e il diretto-
re interregionale Loris Muna-
ro.  Ferro  ha  spiegato  che  
Chioggia ha chiesto lo stato 
di crisi e chiede che venga ri-
conosciuta come una delle  
città che ha subìto i danni del 
maltempo di martedì sera e 
di questi giorni e che, ovvia-
mente, tutti gli aiuti econo-
mici non vengano dirottati  
verso Venezia. E il sindaco si 

è anche spinto a una prima 
valutazione dell’ammontare 
dei danni. «Abbiamo cercato 
di quantificare», ha detto Fer-
ro,  «con  il  presidente  di  
Ascom, Da Re, i danni che po-
trebbero avere subìto i com-
mercianti, calcolando i mac-
chinari,  i  frigoriferi  e  
quant’altro e siamo arrivati a 
dedurre una stima attorno ai 
10 milioni di euro. A questi si 
devono poi aggiungere i dan-

ni di tutte le altre categorie e 
dei residenti». 

Per quanto riguarda, inve-
ce, la gestione degli aiuti, se 
Brugnaro sarà il commissa-
rio straordinario per Vene-
zia, Chioggia chiede allo stes-
so modo che venga istituita 
una figura di riferimento, un 
commissario,  che potrebbe 
essere il sindaco Ferro stes-
so, per controllare il flusso 
degli aiuti economici in cit-
tà, affinché questi non si di-
spergano e finiscano sempre 
nelle casse veneziane. Non 
solo, ma Ascom ha chiesto 
che vengano, non cancella-
te, ma posticipate le scaden-
ze fiscali di fine anno, per da-
re in modo ai negozianti di ri-
prendersi da questa botta tre-
menda. «Non siamo venuti 
qui a fare passerella», ha pre-
cisato Mauri, «i riflettori li ab-
biamo lasciati a Venezia. Vo-
gliamo costruire un rappor-
to diretto per evitare che ci 
siano storture, in luoghi che 
si sono attivati di suo e dare 
un senso concreto per sman-
tellare l’idea negativa che si 
ha della politica». «Non pre-
occupatevi», ha sottolineato 
Pellicani, «non esistono allu-
vionati di serie A o di serie B. 
Intanto c’è da gestire l’emer-
genza, quindi penseremo al-
la nomina di una figura speci-
fica per la gestione degli aiu-
ti per Chioggia». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

ISOLA  VERDE.  Colpo di grazia 
all’arenile di Isola Verde e a 
molti tratti di quello di Sotto-
marina. L’ennesima mareggia-
ta di ieri ha devastato quel po-
co che rimaneva del litorale a 
sud e provocato forti danni an-

che in molti punti dell’arenile 
a nord. Il mare ha superato tut-
to ed è entrato di prepotenza 
in molti stabilimenti balneari 
travolgendo  le  strutture  di  
camminamento, le recinzioni 
e lasciandosi dietro vistosi sca-
lini. A Isola Verde, dove non 
esistono  barriere  strutturali  
definitive, promesse ma mai 
attuate, molti chioschi stanno 
letteralmente  galleggiando  
sull’acqua. È il caso ad esem-
pio del Sol Leone, dove la sab-

bia non si vede più e al suo po-
sto si vede un ristorantino pala-
fitta sommerso dalle onde e de-
vastato al suo interno. Da de-
cenni si invocano, e si sono an-
che progettati, interventi strut-
turali per fermare la forza del 
mare nel caso di maree soste-
nute e  spinte dal  vento,  ma 
ogni anno vengono rinviati af-
fidandosi nel frattempo al soli-
to,  inutile,  ripascimento pri-
maverile destinato a scompari-
re al primo evento meteo av-

verso  dell’autunno.  Succede  
ogni anno, con buona pace de-
gli operatori che assistono im-
potenti al mare che porta via 
montagne di sabbia e di soldi 
spesi per portarla e stenderla.

Non va meglio a Sottomari-
na dove malgrado esista da tre 
anni una diga soffolta (finita e 
mai collaudata) e dove fosse 
in corso nei giorni scorsi l’inter-
vento di ripascimento, stoppa-
to a luglio per gli eccessivi disa-
gi in piena stagione, il mare ha-
devastato ampie porzioni e az-
zerato le operazioni in corso. 
Gli operatori da giorni in prati-
ca vivono dentro le loro strut-
ture  assistendo  sgomenti  a  
un’erosione continua e violen-
ta e allungando ogni ora la con-
ta dei danni. —

Elisabetta B. Anzoletti

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Ieri un’altra mattinata
di paura, alle 10,30
l’acqua ha invaso
corso del Popolo

Ecco ciò che resta di un chiosco dopo la mareggiata

A sinistra corso del Popolo tra-
sformato in un canale, sotto i  
portici allagati nel centro stori-
co  di  Chioggia.  Ma  anche  a  
Chioggia come a Venezia non 
sono mancati i volontari che rac-
colto i detriti e aiutati molti eser-
cizi pubblici. (Foto Pòrcile)

l’emergenza

Il Corso diventa
un fiume
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Il disastro in Veneto Orientale 

Giovanni Cagnassi

JESOLO. Il mare è ancora in bur-
rasca, ma la paura è quasi fini-
ta e sulle spiagge si contano so-
prattutto i danni. Adesso dalle 
foci di Livenza, Piave e Sile arri-
vano soprattutto i detriti, che 
nei prossimi giorni copriranno 
quel  che  resta  dell’arenile.  I  
danni maggiori sono a Jesolo, 
con oltre 300 mila metri cubi 
di sabbia perduti, per circa 5 
milioni di euro.

RIUNIONE URGENTE

Sabato si è tenuta la riunione 
d’emergenza  convocata  dal  
sindaco di Jesolo, Valerio Zog-
gia e dall’assessore all’Ambien-
te e al Demanio, Esterina Idra, 
con le principali associazioni 
di categoria: Associazione je-
solana albergatori, Federcon-
corzi, Veneto Chioschi e la so-
cietà Jesolo Turismo. Si sono 
ritrovati in sala giunta per fare 
il punto della situazione con 
l’amministrazione e pianifica-
re le prossime azioni. Il primo 
provvedimento  presentato  
dall’Amministrazione e condi-
viso dalle categorie è previsto 
per questa settimana, con l’e-
missione di un’ordinanza con-
tenibile e urgente per l’innalza-
mento delle dune di protezio-
ne da parte di Federconsorzi 
lungo tutto l’arenile e non più 
solo alcuni tratti. Le difese sa-
ranno realizzate dunque an-
che in quelle zone attualmen-
te scoperte e si provvederà al ri-
pristino in quelle parti danneg-
giate. Per il prossimo anno, le 
dune saranno rese fruibili agli 
ospiti che frequentano il litora-
le nel corso della stagione in-
vernale.  Saranno  rinforzate  
con la possibilità di transitarvi 
e in qualche modo non chiude-
re la visuale verso il mare. Tut-
ti i soggetti, pubblici e privati, 
concordano sulla necessità di 
intervenire nei confronti degli 
enti sovra-comunali sulle atti-
vità di ripristino della spiaggia 
per la stagione estiva 2020 e 
su opere di difesa strutturali 
che consentano di attenuare i 
danni  delle  mareggiate.  Ma  
chiaramente saranno opere a 
lungo termine.  «L’incontro è 
stato molto positivo e ha dimo-
strato come ci sia piena colla-
borazione tra amministrazio-
ne e operatori turistici», spie-
ga l’assessore Idra, «sappiamo 
che l’emergenza non è ancora 
superata.  Dopo  questa  fase,  
l’impegno sarà massimo per la-
vorare assieme a un piano d’a-
zione per il futuro e per ricon-

segnare una spiaggia pronta 
per l’estate 2020».

IL LITORALE

I  danni  sono  ingenti  sulle  
spiagge di Caorle e soprattutto 
le zone di Duna Verde, Porto 
Santa  Margherita,  Brussa,  
quindi  Eraclea  Mare.  Duna  
Verde e la spiaggia meraviglio-
sa della Brussa, in Comune di 
Caorle, sono devastate e la spe-
ranza è che il mare lentamente 
si ritiri per poi riportare la sab-
bia naturalmente. Anche la La-
guna del Mort, in territorio di 
Eraclea, ma di competenza del 
Comune  di  Jesolo,  è  quasi  
scomparsa anche perché le di-
ghe in cemento di protezione, 
risalenti ancora al 1966, han-
no ceduto in vari punti. A Bibio-
ne l’erosione si è concentrata 

soprattutto davanti a piazzale 
Zenit, anche se la forza del ma-
re si è attenuata ieri. La forza 
del mare non ha risparmiato 
neppure  Cavallino  Treporti,  
che ha retto in buona parte.

LE FOCI

Stannno arrivando tonnellate 
di rifiuti, soprattutto arbusti, 
tronchi d'albero, plastiche, mo-
bili, elettrodomestici vari. Sul-
la spiaggia del lido di Jesolo ci 
sono enormi boe rigettate a ri-
va,  addirittura  interi  pontili  
spaccati. Sono i rifiuti che pro-
vengono dal mare e soprattut-
to dall’entroterra lungo le aste 
dei fiumi. Altri costi di smalti-
mento in vista che andranno 
ad aggiungersi a quelli per l'e-
rosione. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Addio alle spiagge
mareggiata record
Danni per milioni
in tutto il litorale
In arrivo anche detriti dalle foci di Livenza, Piave e Sile

Da Jesolo e Eraclea, da Cavallino a Caorle è devastazione 

La furia del vento e del mare 
ha spazzato via tutto. La spiag-
gia è finita tra le onde, la ma-
reggiata - durata giorni - ha 
causato danni per milioni di eu-
ro. La cifra esatta sarà quantifi-
cata nei prossimi giorni, quan-
do l’emergenza sarà alle spal-
le, ma già oggi è visibile l’ero-
sione dell’arenile, quasi totale. 
La speranza è che nei prossi-
mi giorni il mare riporti parte 
della sabbia che ha risucchia-
to. In danni sono in tutto il lito-
rale: come si vede dalle foto: 
Caorle (preoccupazione per il 
santuario),  Jesolo,  Eraclea  e  
Cavallino Treporti.

le immagini

Furia del vento
e del mare
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Il disastro in Veneto Orientale

veneto orientale sott’acqua

Esonda il Lemene, allagamenti notturni
Paura a Portogruaro, Concordia, Gruaro
Danni nei centri abitati. Sotto osservazione Tagliamento e Piave. Ora si attendono le piene, prossimi giorni a rischio

Rosario Padovano

PORTOGRUARO.  Domenica  
drammatica nel Veneto Orien-
tale per l’esondazione di alcu-
ni corsi d’acqua, in special mo-
do nel Portogruarese. Il Leme-
ne è esondato in centro a Con-
cordia e a Portogruaro, gli af-
fluenti del Tagliamento sono 
usciti dai rispettivi alvei quasi 
tutti, mentre il Livenza non ha 
destato preoccupazioni. Alme-
no cinque le attività e le abita-
zioni  alluvionate:  a  Gruaro  
una ventina le famiglie isolate 
per i fossati collegati al Versio-
la  tracimati.  Picco  massimo  
della marea nelle zone di boni-
fica  a  quota  160  cm.  Meno  
complicata  la  situazione  nel  
sandonatese. Sono caduti ol-
tre 70 millimetri di pioggia, di 
cui 40 nell’arco di un’ora nella 
zona di San Michele, ieri fra le 
3 e le 4. In questo orario l’ac-
qua ha cominciato a invadere 
strade e proprietà a Gruaro, Te-
glio, San Michele, Concordia, 
Portogruaro, nel pomeriggio è 
uscito dagli argini il Fosson a 
San Stino. Alle 9 un violento 
temporale ha interessato Caor-
le e San Stino, con l’abbatti-
mento di due alberi.

GRUARO

Allagato il piazzale del munici-
pio, piazza Del Ben, ieri notte. 
La Protezione civile ha lavora-
to per liberare tutta la  zona 
centrale  dalla  morsa  dell’ac-
qua. Esondato in più punti il 
Versiola. Isolata la frazione di 
Stalis, dove scorre il Lemene. 
L’acqua ha invaso via Bagnaro-
la, via Stalis e nella frazione di 
Bagnara via Pisana e via Dona-
to,  bloccando dieci  famiglie.  
«L’acqua mi è entrata in giardi-
no, per l’ingrossamento di due 
rogge collegate  al  Versiola»,  
racconta  Massimo  Moretti,  
«mi sono risvegliato con la mia 
proprietà allagata». Sempre a 
Bagnara, sott’acqua via Nievo, 
vicino al lago Acco e al corso 
del Lemene. Anche qui colpa 
delle rogge: il fiume non rice-
veva. Allagate anche via Ronci 
e via Portogruaro.

PORTOGRUARO

Impressionante il volume d’ac-
qua  del  Lemene  in  centro.  
Sott’acqua l’antica edicola del-
la Pescheria, chiuso il tempio 
votivo della Madonna. Possibi-
le accedere al ristorante “AI tre 
scalini” solo con le passerelle. 
«L’acqua non è entrata, per po-
co»,  dice  Luisa  Furlanis,  la  
comproprietaria assieme alla 
madre di 99 anni, «questo livel-
lo era stato raggiunto l’ultima 
volta il 31 gennaio 2016». Mi-
nacciati alcuni negozi. Passeg-
giata ai mulini incredibilmen-
te aperta, ma itinerario perico-
losissimo. Allagata l’osteria Al-
la Barchessa. Per tutto il gior-
no i dipendenti hanno lavora-
to per liberare l’esercizio dalla 

morsa  dell’acqua.  Non  sono  
stati rilevati danni, a una pri-
ma verifica. Giornata dura an-
che nelle frazioni. Allagato il 
sottopasso autostradale di Por-
tovecchio, così come via Cre-
de. A mollo via Stajnbech e via 
Gaule, tra Pradipozzo e Lison. 
Impercorribile  via  Zecchina,  
tra Giussago e Lugugnana.

CONCORDIA

La piena del Lemene è transita-
ta alle 14 invadendo solo in 
parte via Roma, che comun-
que era protetta dalle paratie. 
«Abbiamo preparato 3000 sac-
chi di sabbia, le opere preventi-
ve hanno funzionato», ha di-
chiarato l’assessore alla sicu-
rezza Simone Ferron, «non ca-
piamo come mai si sia allagata 
via Santi Martiri, che si trova 
sulla riva destra del Lemene. 
Probabilmente uno dei tombi-

ni era occluso». Sconsigliato il 
transito in alcune strade di lo-
calità  Sindacale,  come  per  
esempio via Inverno.

SAN MICHELE BIBIONE

Esondate le rogge del Mulino, 
la  Vidimana  e  la  Rojada.  
Sott’acqua alcuni scantinati e 
garage a Mussons, Villanova 
della  Cartera,  San  Mauro.  
Esondato il Cavrato a Cesaro-
lo. Chiusa via Marango per l’e-
sondazione del canale Fanot-
ti. Lettera a Zaia da parte del 
sindaco Pasqualino Codognot-
to, che ha chiesto lo stato di ca-
lamità. Questo, mentre la si-
tuazione è peggiorata, ieri do-
po le 20, a Villanova della Car-
tera. In risalita tutte le rogge, 
Tagliamento sempre più gon-
fio per le piogge in Friuli. Ri-
schio esondazioni  e notte  di  
paura.

TEGLIO VENETO

Esondata la roggia Lugugna-
na: paura in via Pars all’alba, 
dove una casa è rimasta isola-
ta;  poi  l’allarme  è  rientrato.  
Tracimati i fossati laterali at-
torno al Lemene a Cintello, at-
torno al Taglio e alla roggia Lu-
gugnana.

CAORLE E SAN STINO

Il rio interno a Caorle non ha 
creato problemi, mentre a San 
Stino il  Fosson ha invaso le  
campagne.

SANDONATESE

Piave e Sile stanno portando 
tonnellate di detriti. I due fiu-
mi per fortuna non sono eson-
dati e la loro portata è stata mo-
nitorata  senza  allarmismi.  Il  
ponte di barche a Fossalta di 
Piave è rimasto aperto. — 

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Le condizioni climatiche stan-
no migliorando, ma l’atten-
zione resta ai massimi livelli, 
fino a mercoledì e anche ol-
tre. La prima bella notizia, la 
possibile riapertura del par-
cheggio nell’area golenale, a 
San Donà. A Jesolo Paese, la 
portata del Sile è valutata al ri-
basso. Sul fronte portogruare-
se, poi, l’ultima piena del Le-
mene e del Tagliamento era-
no attese prima dell’alba di 
oggi. Dovesse migliorare la si-
tuazione, nel centro storico 
di Portogruaro potrebbe esse-
re riaperta la passeggiata sot-

to i portici dei Mulini e la stes-
sa passeggiata archeologica, 
rimasta chiusa tre giorni. «Il 
peggio sia passato, ma l’emer-
genza non è superata», am-
mette Sergio Grego, direttore 
del Consorzio di Bonifica Ve-
neto Orientale, «tutti gli im-
pianti idrovori hanno lavora-
to al massimo della potenza e 
siamo stati agevolati dal fatto 
che  non  si  siano  verificati  
black out. Il Livenza sbocca al 
mare a livelli sostenuti, il Pia-
ve non è in condizioni preoc-
cupanti. A Cavallino Treporti 
la situazione è migliorata».

3

21

Il Veneto Orientale completamente allagato. Nella foto 1, il municipio di Gruaro sott’acqua nella notte. Nella 2, invece, i danni ingenti nella zona dei Mulini a Portogruaro, 
sempre in un’immagine notturna. Nella 3, infine, i campi e la strada sommersi a Gruaro. L’emergenza in tutto il Veneto Orientale continua FOTO TOMMASELLA

le previsioni

Sandonatese e Portogruarese
l’allerta continua per le piogge
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Dalle comitive di cinesi che ammirano l’inondazione dai Granturismo 
ai turisti in costume da bagno e che si tuffano nell’acqua alta

In barchino o in bikini
La città sommersa
diventa spettacolo
Benvenuti a Veniceland

IL MALCOSTUME

“V
enghino  venghi-
no signori ad am-
mirare l’ultima at-
trazione  di  Di-

sneyland  Venezia:  il  disastro  
della  città  sommersa  dall’ac-
qua alta!”. Sembra incredibile 
ma anche la situazione dram-
matica della città di questi gior-
ni - con i residenti e i commer-
cianti “piegati” dall’acqua alta 
eccezionale che la ricopre qua-
si interamente per molte ore al 
giorno - è diventata un’ulterio-
re attrazione turistica. 

Se molti clienti degli alber-
ghi si sono infatti spostati verso 
l’entroterra - dormendo anche 
a Padova e a Treviso - per non 
subire disagi, sono molti i turi-
sti che hanno scelto di venire, 
anche solo per un giorno, per 
“ammirare”  l’alluvione  vene-
ziana e partecipare a modo pro-
prio.  Dalle  comitive di  cinesi  
che da bordo dei lancioni gran-
turismo osservano le devasta-
zioni  della  Giudecca  invasa  
dall’acqua. A chi sceglie di par-
tecipare a modo proprio. Dal tu-
rista americano che facendo il 
bagno nella Piazza San Marco 
sommersa, mercoledì mattina 

ha indirettamente favorito la  
decisione del Comune di chiu-
derla, per non trasformarla an-
che in una piscina impropria. 
Alle giovani turiste nordiche, 
che ieri in bikini e infradito in 
mano  percorrevano  Campo  
Santa Maria del Giglio. Sono 
questi comportamenti che la di-
cono  lunga  sulla  percezione  
che molti dei visitatori che sbar-
cano a Venezia hanno di questa 
città. 

Non un insediamento urba-
no, appunto, con persone che 
vivono e in questi giorni lotta-
no per la propria sopravviven-
za. Ma, appunto, un grande par-

co di divertimento tematico in 
cui venirsi a rilassare e in cui tut-
to è concesso, intorno a una co-
munità fatta - in questa visione 
di Venezia - da “figuranti”-citta-
dini che movimentano lo spa-
zio scenico, rendendo tutto più 
realistico.  È  ormai  anche  da  
questo tipo di emergenza che 
la città purtroppo deve ormai 
difendersi, quella dell’ignoran-
za e dell’insensibilità di chi - più 
che visitarla - la percorre, senza 
la capacità di distinguere una 
città reale da un parco temati-
co dove passare un po’ di tem-
po. —

E.T.

Così due turiste in campo del Giglio 

La spettacolare acqua alta di questi giorni è diventata a sua volta spettacolo: gente in bikini,in barca,che si fa i selfie sorridenti. E veneziani che si difendono come possono FOTO INTERPRESS

Il disastro in laguna
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